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fiqìfo iy»y. 
Nequia nimis. 

Clioiulo . 


Àiens t et animus , et contiUum , et sentenlia 
civiiatù y pOiùa est in legihus. Ut corpora 
nostra sine mente y sic civitas sine lege y suis 
partiòusy ut nervis , ac sanguine y et mem- 
bris y ufi non p,ìtt:s!. 

Indignum esse y in ea civùate > <fuae legibus 
tsneatur y discedi a Ugibus. 

CtCEào. prò Cluentio. LUI, 


iutboduzioue. 


iVXolto concesse ai trasporti di una concitata fan- 
tasia il nostro avversario , e poco raccomandò la sua 
causa , quando con penna intrisa nel fiele scrisse la sua 
lunga memoria , dopo di aver letto e considerato la 
nostra per ben quattordici mesi (i). 

Noi siamo preparati a confutare senza pertinacia, 
ed a venir confutati senza iracondia (a) ^ ond’ è che 

(i) La causa con assegnazione a breve termine procu- 
rata dui Rossi con dispensa del bussolo doveva trattarsi nel 
mese di setlenibre del i835. Ci affrettammo a dare alle stam- 
pe la nostra memoria nel seguente mese di ottobre di quel- 
r anno , come ne assicura la data- Appena nel dicembre 
del i836 potè aver luogo una riunione di contumacia , non 
avendo potuto il pubblico ministero disbrigare i processi per 
lo giro di tredici mesi. V avversario confuta sin le parole 
della scritta, e compie l’opera sua nel zo di dicembre dello 
scorso anno, fediamo se a Irsi fosse applicabile il detto di 
Orazio che: parlurient mostss, et nascetur ridiculus musi . . 

, (a) Nos refellere sine pertinacia , et refelli sine iracundia 
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Inngi dall’ augurar bene del suo riseniimenlo , o di 
jioici in aringo j>er conihatterlo con le stesse armi (1)5 
1 ipiegherenio in noi stessi rivolgendo le cause dell' in- 
timo conviiiciineulo dell' ottimo diritto che sosteniamo 
per la miseranda (Jarmiua Grazioso. 

Jpsi sibi sunt Lux , qui ostendunl opus lecrs 
scriptum in cordibus suis , teslimonium reddente ittis 
coiiscienlia ipsorum esclamava l’Apostolo delle Gen- 
ti (a) j e rotatolo della romana sapienza , Cicebo- 
^E (d) prolontlameiile insegnavi : Sunt fiaec quidem 
magna , quae nunc breriler aliingunlur ; sed omnium 
quae in Iwminiim dispuliUione versanlur , nihil est 
prnfecto praestaOilitn , qiiain piane intelligi , xos ad 

IVSTITI AM £SS/l KATOS , K t(/V X OPINIONE , ' SED rtATUEA 

coxsTiTVTUM ESSE /(fs grandioso concetto illustrato da 
un sagace indagatore della umana natura (4). 

A^on credete, egli dice, che la giustizia sia una 
virtù acquisita , o fattizia ; discende egli è vero , il 
più sovente da un sistema meditato delle nostre isti- 
tuzioni sociali , ma ella non è meno un sentimento 
innato ; e perchè si vede divampare spontaneamente 
ne! cuore degli uomini , si è conceputo il disegno di 
farne una virtù di ordine pubblico. 

Per ritrarne tutti i vantaggi che ella può proc- 


parali sumus , insegnava Cicerone nel libro secondo delle 
quistioni Tnscnlaiie. l^recetto che sembraci poco a grado del 
nostro pregevole contraddittore. ’ 

( 1 ) Spregiate inviliscono, ben collocate rimangon tracce 
indelebili, diceva Cornelio Tacito delle ingiurie. Annal. lib. 3. 
Si spreveriò vUescunt ( iniuriae ) , si irascaris adgnitne vi- 
dentur. Decida il lettore di queste poche pagine a chi ben si 
addica la sentenza dello stoiico latino per eccellenza. 

(a) S. Paul, ad llomanos Clip. a. v. i4, i5. 

(3) De Legibus lib a. 

(4) AtiiBERr. Fistolugui delle passioni. Tom. II. cap. XFIt 
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curare , se n è fatta f ap/ilicazioite alla /elt'cilìt , ed 
alla sicurezza dei popoli. Con dunque il principio 
della giustizia è nella nostr anima. Noi non abhiam- 
fatto che estenderlo e raffermarlo con le nostre isti- 
tuzioni. È una virtù pe/fezionata , di cui non si può 
domandare t origine egualmente che quella dell amo- 
re , della pietà , e di tanti altri sentimenti , i quali 
abbelliscono la natura umana. 

Il sentimento della giustizia è talmente inerente 
alla nostra organizzazione morale , che le altre pas- 
sioni , come l’ amicizia , la simpatia ec. ec. 

In effetti non vi sarà mai discordanza di opinio- 
ni sulla necessità di rispettar la vita del suo simile, 
di non devastargli la terra ec. ec. La morale è una^ 
ella fu e sarà costantemente la stessa in tutti i seco- 
li ; ella è sempre stata vera della stessa maniera. In 
tutti i tempi si è avuto il medesimo orrore contro il 
vizio , contro il delitto , contro le vessazioni arbitra- 
rie ec. ec. In tutte le circostanze un uomo ne ha di- 
feso un’ altro , quando t ha veduto oppresso e perse- 
guitato. 

• f^i sono delle verità immutabili , che ciascuno 
trova nel suo cuore , per poco che le ricerchi ; queste 
verità dureranno senza interruzione , come- colui che 
le ha create. 

Questo profondo sentimento convinse l’animo no- 
stro , resse la penna nello esprimere la sua intensi- 
tà , guiderà la mente dei giudici sapieulissimi nel 
momento terribile della decisione della causa. 

Deponlamo adunque gli sdegni e 1’ ire , e con 
riposata considerazione , e freddo disinteresse scorria- 
mo la difesa dell’ avversario. Egli è cos'i trascorso lun- 
gi dal vero e dal plausibile , che noi dagli stessi ar- 
gomenti da lui maneggiati riceveremo i maggiori aiuti 
per combatterlo , per vincerlo , per superarlo. 

a 4 
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Egli divide in due capi il lavoro. Nel primo si 
occupa del come, del quando, e del perchè debba la 
madre naturale riconoscere il proprio figliuolo. Nel 
secondo s’ intrattiene intorno alla intelligenza dell’ ar- 
ticolo 68 1 delle LL. CC. 

Noi gli terremo dietro in ogni suo divisamento, 
sperando di mostrarlo assurdo , ed incompatibile col 
ragionevole sistema di qualunque giu reprudenza, purché 
si_aggiri sopra principi certi ed inalterabili. 

BlCOnOSCIMENTO DEI. FIGI.IO K.\TUnALE — OISAMIRA 
DELLE TEORICHE ADDOTTE SOPRA QUESTO PROPOSITO. 

Per farsi strada 1’ avversario a gettar dispregio 
sulla naturale congiunzione , ci regala una notizia sto- 
rica , (i) vale a dire che il matrimonio fu premio 
in antico delle virtù ciltidine. Che poi discese al gra- 
do del rispetto. Che tralignò in fine nel concubinato. 
Egli erra a ]>artito. Innanzi tutto la gradazione filoso- 
fica delle idee che annunzia , gran pena , e più -gran 
tempo ancora richiederebbe per isvilupparsi in tutta 
quella forza ed estensione che egli non accenna , nè 
punto , nò poco. 

Le nozze, o il connubio furon cose essanzialinen- 
te distinte dal matrimonio. 1 primi costituivano parte 
necessaria del diritto quiritario e dell’ antica politica 
di Roma. 11 secondo era concesso agli stranieri , co- 
me mera congiunzione dell’ uomo con la donna , che 
divenendo poi madre diede nome alla capula. Quindi 
segu'i , che la concubina venne pur distinta col titolo 
di matrona a misura della più , o meno illustre con- 
fi) Paff. IO deìlu memoria stampata. 
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dizione del suo compagno •, (i) e talvolta ebbe mag> 
giori prerogative di quelle che immaginar si possa (a). 

L’uomo, che apriva gli occhi alla luce nella po- 
tente Roma pigliava parte alle leggi , agli usi , e so- 
pra tutto alla Religione dello stato , dalla quale uni- 
camente pendevano gli arcani del governo civile di 
quello imperio nascente. Tutto quindi avveniva col 
favor degli Dei. Senza auspici non si contraevano 
stazze-, senza nozze non si poteva propagare la citta- 
dinanza , perchè i posteri nati da mera congiunzione 
naturale , senza solennità di nozze , espressamente 
dal diritto Romano sono esclusi da ogni diritto civi- 


(i) Si uxor non fuerit in adulterio , concubina tamen 
sit , iure quidem mariti accusare eam non poterit , quae 
uxor non fuerit ; iure tamen extranei accusationem insti- 
tuere non prohihetur , si modo ea sit , quae in concubina- 
tum se dando, matmsas soush non amisit. Ulpianus. L. i3 
ff. ad IiMein Juliam de adulteriii. 

(a) Vedete le opere postume di Pietro Giankohe. Dis- 
sertazione sul concubinato , e tutto quello che senza scanda- 
lo , ma eruditamente egli scrive al proposito. 

(3) NihiI /«/« quondam maioris rei, nisi auspicato , ne 
privatim quidem gerebatur; quod etiam nunc sorrtAsvu av- 
sncss declaranl , qui , re omissa , nomea tantum tenent. 
Ctcsso. De Divinatione. Lib. 1. cap. i6. 

Apud antiquos non solum publice , sed etiam privatim 
nihil gerebatur , nisi auspicio prius sumto , quo ex more 
aoniis STIJM , nunc auspices inierponuntur , qui quamvis au- 
Spicia petere desierint , ipso tamen nomine veteris consuetu- 
dinis vestigio usurpant. yASSsius Maximvs Lib. II. cap. i. 

Donde ne viene la dilfiuizione , che Modestiso rende 
delle nozze nella L. \ ff, de Rita nuptiarum , nella quale 
dopo di aver detto essere , coniunctio maris et faeminae , 
consortium omnis vitae , soggiugne Birnii ar husiaiii lanis 
coMUBSiCATio. Vale a dire U rigorismo delle antiche massi- 
me era tiglio dell’ esclusiva ordinazione religiosa-politico-ci- 
vile di Roma , e non gih di universale giustisia e di ponde- 
rala ragione. 

« 5 
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ìe; il padre loro non poteva acquistare il minimo dril- 
lo di patria potestà sopra di essi , alt incontro per 
difetto di patria potestà costoro non àvevàno diritto di 
successione , nè testamentaria J nè legittima nel pa- 
trimonio paterno: perchè la congiunzione naturale non 
costituiva famiglia , e chi non aveva carattere di fa- 
mìglia non era cittadino ; perchè i' soli cittadini po- 
teano passare da una famiglia alt altra ' ma t ado- 
zione non si permetles’a che ai soli ''cittadini. IVè i 
nati da tali congiunzioni potevano, o coll' emancipazio- 
ne, o colla morte del padre divenire 'sui' iuris. Dun- 
que rimanevano figli meri n'aturali , privi affatto di 
carattere civile. Così elocjuenleuieiite illustra un dotto 
scrittore patrio (i) questo principio di riposta sapien- 
za , cennato già dal genio creatore di Giahbatist.v 
Vico. Adunque la degradazione civile dell’ autrice, e 
delle conseguenze della congiunzione naturale procede- 
va da un riguardo politico di quella severa legislazio- 
ne , che sarebbe stala sconvolta e distiùjtta' dai fonda- 
menti , se per poco agl' istituti rigorosi, avesse surro- 
gato più benigni precetti. Ecco perchè col volgere de 
secoli , volgendo pure gli ordini civili dei popoli ( 2 ^ 
si è visto con indulgenza, e forse con parzialità amo- 
revole provvedersi a queste classi di esseri sventura- 
ti. Ma il successivo progresso dei loro favorì , non è 
r effetto di rei costumi , ma di varietà di governi, di 
abitudini , d’ istituzioni , di privijegì civili , c di mi- 
gliori ordinamenti. Servano questi pochi pensieri eo- 

(i) Enu/iìfVsiB Dosi Orif^inc e progressi del cittadino! 
e del governo civile di Roma tomo 1 pa". 3^; opera profonda 
e che ben può dirsi 1’ esegesi delle grandiose escogitazioni' di 
Giambatista Vico. • ' 

(a) Rebus cunclis inest quidam velut orbis', ut quemad- 
modum temporum vices , ita morum vertantur- ' Tacilo.' An- 
nal. Lib. 3 cap. 55. 
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me di cenno, onde distruggersi il pregiudizio che trop- 
po mena in trionfo l’ avversario , e per indagare , e 
comprenderfe lo spirito ed i principi giusti , e non im- 
morali delle vigenti leggi , allorché sarem giunti alla 
seconda parte del nostro lavoro, e di che appresso fa- 
velleremo come in propria sede più ampiamente. 

Prosegue il difensore di Rossi e da per sicuro (i). 

Che i figli possono indagare la madre, e non que- 
sta quelli. 

Che la madre deve riconoscere del pari che il pa- 
dre con titolo autentico il figlio naturale. 

Che le leggi civili ànno varialo dalle francesi a 
questo proposito. 

Che in ogni caso la madre il debba fare, viven- 
do il figlio. 

Ricorre infine agli art. a54> e a6a, LL. CG. 

Osservazioni. 

I. I principi delle vigenti leggi civili sono con- 
cordi , anzi piu larghi di quelli del codice abolito , sia 
in ordine al riconoscimento del figlio naturale, sia re- 
lativamente alla successione della madre sulla totalità 
dei beni di costui. 

Le due legislazioni sono uniformi nel sistema di 
potere aver luogo il riconoscimento del figlio naturale 
in un atto autentico, quando non sia stato riconosciu- 
to nell’ atto di nascita. ( art. 334 > cod. abol. - arti- 
colo 257 , 11. cc. ). ■ 

II. Questo riconoscimento contenuto in un’atto 
privato anche valeva , qualora fosse stato depositato 
nelle mani di un notaio, comechè dal deposito presso 


(i) Pag. IO a i5. 
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l’uffiziale pubblico riceveva l’autenticità, che non ave- 
va per lo inuanzi. 

III. L’ art. 336, ( cod. abolito ). portava: il ri- 
conoscimento del padre , senza f indicazione , e l'ap- 
provazione della madre non produce effetto se non ri- 
guardo al padre. 

L’articolo 259,(11. cc. ) dice: il riconoscimen- 
to di un figlio naturale non avrà effetto , che a ri- 
guardo di colui, che lo avrà riconosciuto. Ecco il gran- 
de cangiaraenlo , grida 1’ avversario". 

Con buona pace , non vediamo il gran che di que- 
sto articolo nel favor suo , e tantomeno messo in rap- 
porto con le altre disposizioni della legge , che lo pre- 
cedono , e susseguono. 

IV. Innanzi tutto dov’è scritto in questo articolo 
che la madre debba con tìtolo autentico soltanto , e 
mentre vive il figlio riconoscerlo, per poterne essa rac- 
cogliere la eredità ? 

Convien distinguere il diritto di poter riconoscere 
il figlio naturale dagli effetti del riconoscimento , non 
meno in rapporto della persona che lo pratica , che 
delle conseguenze che ne derivano. 

La legge imjxine il riconoscimento jier atto auten- 
tico in ‘diletto dell’ atto di nascita , soltanto riguardo 
al padre. Perciocché l’atto di nascita si distende esclu- 
sivamente sulla dichiarazione di lui , il quale uni- 
camente (leve eseguirlo. La madre noi può, e noi dove 
per la fisica imjmssibilità in cui rimane dopo il parto, 
e per le circostanze che lo accompagnano saggiaiuenlc 
valutate dalla h.'gge , clic perciò la discarica da quel 
dovere. 

In vero 1 art. 58 11. cc. dispone : che la nascita 
del fanciullo sarà dichiarala dal padre , ed in man- 
canza di questo dai dottori di medicina ec. 

Soggiunge neU’ai t. 6o , il quale è nuovo di pian- 
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ta iu questo titolo, ina contiene la disposizione pre- 
cisa dell’ art. 336 del codice abolito , che qui si è 
creduto collocare , come nel suo luogo naturale sotto 
il titolo degli atti di nascita , e della quale evidentissima 
traslazione materiale non si è accorto il nosto linceo 
contraddittore. 

L’art. 6o dice : Nel dichiararsi la nascita del 
fanciullo , il padre naturale può esprimere il suo no- 
me , TJCEKDO QUELLO DELLA MADEE , QUANDO LÀ MEDE-, /' yy, 

siMA NON ri ACCONSENTA. Dunque , se il padre natura- , . i . 

le. indicasse il nome della madre del fanciullo , e que- 








■; 


sta non impugnasse la dichiarazione dell’ uomo , esìste- 
rebbe anche per costei l’ autentico riconoscimento , che 
desidera l’art. aS 7 , tuttoché essa non avesse perso- 
nalmente' dichiarato , nè sottoscritto l’atto di nascita. 
Dunque se il padre à taciuto la madre naturale del fan- 
ciullo nell’alto di nascita, e l’indica in un’atto auten- 
tico , che a quello equivale , e costei non dissenta dalla 
indicazione , anzi l’ afferma essa avrà nettamente rico- 
nosciuto il suo figliuolo naturale , senza di aver biso- 
gno di rifare 1' atto autentico. Poiché in uno dei due 
modi sta egualmente la riconoscenza solenne del figlio 
naturale. In somma le medesime teoriche del codice 
sono ritenute dalle leggi civili sopra questo punto , anzi 
più enissamcnte proclamate , secondochè più basso os- 






serveremo. 

V. Ed entrando nella mente del legislatore , in 
cui risiede lo spirito della legge , apprendiamo la ne- 
cessità del riconoscimento nel doppio modo indicato di 
sopra relativamente al solo padre j e ciò per lo prin- 
cìpio , che nell’assenza del titolo la paternità non può 
indagarsi ^ ond’ è che il riconoscimento del figlio da par- 
te del padre non può supplirsi , atteso 1’ espresso di- 
vieto di ricercarlo. 

Per la madre non procede così rigorosamente la 
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cosa , poicliè nel difetto di riconoscimento , il figlio 
può ricercarla per espressa disposizione (i) , quindi 
ben si supplisce al difetto di riconoscimento da parte 
di costei. 

VI. Stretto da cosi possente raziocinio , sfugge 
r avversario di inano , e s’ impiglia in un gravissimo 
errore di diritto. Egli dice, che i diritti sopra questo 
proposito non sono reciproci e che perciò , se il fi- 
glio può ricercare la madre, questa per contrario non 
può indagare sul figlio. Meraviglia! veramente con co- 
raggio r avversario assalta i più forti propugnacoli, che 
gli oppone la legge ! . . . . 

E donde mai à raccolto così peregrina teorica? Egli 
non si degna di cennarci i fonti , ne’ quali à bevuto 
così pura sapienza. Koi per opposto aprendo i libri 
della legge , c’ incorre negli occhi, la rubrica del tito- 
lo VII , che porla scritto in fronte della palernilà e 
della Jilazione, vale a dire dell’ una e dell’altra ma- 
teria , che per essere connesse tra loro e reciproche 
sono state collocate sotto il titolo medesimo. Di poi 
vien l’articolo 2 G 4 , che ammette le pruove della ma- 
ternità , anche per presunzioni e per indizi. E ' qui 
avvertiamo che tale disposizione è nuova nelle nostre 
leggi civili e che importa , che anche dopo spenta la 
madre il figlio la ricerca. 

L’ art. iy6 per regola prescrive, che gli obblighi 
risultanti da queste disposizioni sono hbcipjìoc/. Le 
disposizioni sono gli alimenti , che i genitori , o gli 
ascendenti più remoti debbono al figlio , e che costui 
per reciprocanza deve ad essi-. ]Vè 1’ avversario oserà 
niegare che al figlio , o alla madre naturale ne’ loro 
promiscui rapjiorli non si debbono gli alimenti ; poi- 
ché gli risponderemmo , elle se al figlio incestuoso , o 


( 1 ) y/rr a63 , e LL CC. 
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adulterino sì danno gli alimenti (i) , ed alla madie 
naturale la intera successione (a) , a differenza delle 
leggi francesi, non si potrebbero a costei niegare i soli 
alimenti. 

Or gli alimenti presuppongono l’obbligo nascente 
dalla maternità e dalla filiazione ^ e le maternità e la 
filiazione includano le indagini permesse per dimo- 
strarle vicendevolmente. 

VII. E se le cose stanno così , ed il figlio può 
ricercar la madre per mezzo anche d’ indizi e presunzio- 
ni, dopo morto , appunto per potere acquistar diritti al 
suo retaggio , è mauileslo che costei possa anche ri- 
cercare suo figlio, dppo che sia spento , precisamente 
per la parità della ragione, c per la reciprocanza dei 
diritti a questo fine stabilita dalla legge negli articoli 
674 , e G80 , nei quali sì ravvisano disposizioni di- 
verse affatto da quelle , che contenevano i corrispon- 
denti artìcoli 706 , e 765 del codice abolito , sì co- 
me più diffusamente discorreremo più basso. 

Inutilmente (scrive Chabot deirAllier) ( 3 ) il le- 
gislatore avrebbe accordato al Jìglio naturale la facoltà 
di ricercare la maternità , se dopo di essere stata la 
maternità dichiarata con tutte le precauzioni indicate 
daW art. 34-1 il figlio non potesse esercitare alcun di- 
ritto sopra i beni della mjdhe psEmoiitA. j 

Vili. ]\è vale ritornare sul principio fallace delia 
necessità del riconoscimento da parte della madre na- 
turale ^ perciocché costei non à bisogno di farlo « es- 
sendo sempre certa all’ occhio della legge , ciò desu- 
mendosi anche dagli articoli 674» e 680 delle LL. CC., 
oltre a quanto abbiamo avvertito ne’ numeri precedenti 

■ !' (1) Art. 678. Lh. CC. * I 

(a) Art. 680. : Il ' ' ' ,'h 

( 3 ) Traili, des successions. sur l'art. 750 . . ' 
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e nella prima memoria, <da noi pnbbiicaU per le stam- 
pe ( fog. aa , e seguenti ). 

11 primo articolo dice: i riou nATORau socceoo- 
no ALLA MADBE. 

Non succederanno al padre , se non sìeno stati 
iegalmente riconosciuti , ed in quei casi, ne’ quali è 
ammessa per legge la pruova della paternità. 

11 secondo. L' eredità del Jiglio naturale morto 
'Senza prole si deferirà alia madre, ed al padre qoj- 
lora qcssti lo abbia BicosrosciuTo. Quante favorevoli 
ragioni offrono queste chiare dis|iosizioDÌ ! 

La madre non' deve riconoscere necessariamente 
il figlio perchè questi le succeda. L’ obbligo irremisi- 
bile stringe il solo padre. 

Per reciproranza la intera successione del figlio è 
devoluta alla sola madre ed al padre , qualora però 
questi lo abbia riconosciuto ne’ modi legali (i). 

Le redproche indagini di maternità , e di filia- 
zione sono ammesse anche post obitum di entrambi , 
poiché lu legge noi vieta , anzi il permette general- 
mente. Ed in un generalissimo precetto tutti i casi , 
senza eiezione alcuna si comprendono , sia pel con- 
cetto testuale degli articoli , sia per la favorevole in- 
telligenza che consiglia la ragione in questi rincontri. 

IX. Ma poi; tutte coteste sottili investigazioni mes- 
se in campo dall’ avversario , meriterebbero qualche 
ponderazione , se i suoi clienti non avessero confessa- 
ta e proclamata ripetutamente la maternità di Carmi- 
na Grazioso. Tutta la veemente polemica con cui si 


(Q L avversario afferma, che i diritti successori non so- 
no reciproci! . . . Koi mostreremo l'assurditii di questa pro- 
posizione col testo delle lef'gi alla mano , c con le dottrine 
degl’ istessi autori da lui tilenti monchi e frastagliati , al- 
lorché ci occuperemo ad esporre lo spirito dell’ art. 68 1. 
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.igila il conlraddillorc sarebbe forse tolerabile , qualo- 
ra i sig. Rossi potessero iiupdgnare il riconoscimento 
di Vincenza , c declinare così il pregiudizio che loro 
ne torna. 

Ma nel fatto raccomanda la causa della Graziosa 
una serie preziosissima di titoli e dichiarazioni, le quali 
non sono già equipollenti del riconoscimento autentico,, 
ma sopi,scono per sempre la lite , e rovesciano ed an- 
nullano le obbiezioni di tal natura che si presentano 
da chi non à diritto per isperimentarle in giudizio. 

Giacomo Rossi nell’atto tli nascita riconobbe per 
sue figliuole naturali Angela c Vincenza. 

biel suo testamento aggiunse di averle procreate 

con Carmina Grazioso. .■ 

I suoi eredi legittimi , cioè i nostri contradditto* 
ri anno accelUito , ed eseguito il testamento- paterncl, 
dividendo e transigendo sul retaggio del genitore co- 
mune. . . I . ' -li I f. .1 IJ 

Con atto di parte riconobbero la Grazioso per 
tutrice della defunta Vincenza Rossi. ' ì 

Non contenti a questo soltanto , nel solenne in- 
ventario, che è titolo autentico la riconobbero di nuo- 
vo, e la confessarono siAnaE m VirceIszA Rossi ed ihte- 
EESSATA SELLA EHEDITa’ DI GlACOXO RoSSI LORO PADRE (l). 

Essi stessi convengono che Angela Rossi , cioè 
una delle due figlie naturali di Carmina Grazioso , e 
che vive tuttora, in tal carattere si ebbe dal trapassato 
lor genitore , e di lei padre natutale la dote, . e mille 
ducati in oro per di più di ciò che lè sarebbe spetta- 
to nella successione. '' 

.Ciò • premesso : Se le cose cosi stanno, quale as- 
surdo sarebbe mal ritenere Carmina come sicura ma- 
dre di Angela, e negarla poi per Vincenza; mentre essa 

(i) Fog'. IO, Il , e la dulia nostra memoria stampata. 
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è madre di entrambe ; unica è 1’ indicazione di Gia- 
como Rossi ^ evidente la' confessione di coloro che at- 
tualmente , e con dispetto assumono così strane pre- 
tensioni ? Sembra che questa prima indagine per legge 
e per fatto sia luminosamente risoluta nel nostro sen- 
so , e per modo sì manifesto da non temere di qua- 
lunque sinistra intelligenza. 

(Q ii S D U. 

nozioni FRELIMIKABI - DIFESA DEL SISTEMA DI SUCCESSIOnE 
IR FEO DELLA MADRE HATDRALE. 

L’ avvocato di Rossi esordisce con orrende villa- 
nie che vomita incessantemente contro di noi , della 
cliente , della causa ,.e dei giudici (i). 

Per noi gli rispondiamo col bel consiglio di Vir- 
gilio dato a Dante Alighieri , quando il tramenava per 
le ime bolge (a).' i 

Per la cliente-, gli ricordiamo che mal si oppri- 
me di parole iuna 'donna raccomandata alla mercede 
degli uomini cui ièrocemente le si contrasta sino la 
esistenza con torto evidente (3). 

Per la -causa gli diremo che indarno cerca oscu- 


li) Pflg- 7 , i5 , i6 , c 75 della sua memoria. 

' ( 2 ) rion ini curo di lui , ma guardo e passo. Purgai. 

Cani. 4> Romanis el barbaris , sapientibus, el insipicntibus 
debilor sum. S. Pjvl. ad Co/inlh, 

(3) Misericonlia et veritas te non deserant , circumda 
eas gutturi tuo , et describe in tabulis cordis lui.^ 

Proverb. cap. ’ì'v. 3. 

Està misericors. “■ 


Et ipse bene/ac. 

■ I . \ • • 


Ibidem, cap. 1 . 
Tobia, e. 17. 
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rerla con le tenebre del dubbio. Essa è come la giu- 
stizia, che simile alla luce che comincia a rispletidere, 
progressivamente si avanza , e cresce lino al giorno 
perfetto (i). 

Pe’ giudici, useremo' pure delle frase delle sacre 
carte : videant ipsi. . . . Ma facciam ritorno alla causa. 

Le leggi emanano dalla sapienza , e sono dettate 
dalle circostanze dei tempi. Otteuerc un maggior be- 
ne , o declinare un maggior male sono le mire prima- 
rie di ogni legislazione (a). 

Quante disposizioni che nella loro particolare ap- 
plicazione sembrano arbitrarie ed iugluste , sono ra- 
gionevoli e ponderate , livellandole col generale siste- 
ma delle leggi Imperanti ? 

La successione per capi dei collaterali alla eredi- 
tà di chi tra passa senza prole ed ascendenti , non si 
appresenta con ribrezzo alla nostra mente? Vedere la 
fortuna di una famiglia, creata eoo sudori e risparmi 
per lustri e per secoli trasfusa in grembo di gente 
straniera, che l’usurpa e la gode per lo mezzo di una 
^donna , che non recò un soldo di dote, non e forse 
.un caso affliggente e penoso ? Ma pure il vuole la 
legge , ed invano una schiera eletta di avvocati illustri 
si sforzarono a rilevarne la mostruosa ingiustizia (3). 

Non è forse crudele ed immorale veder costret- 
to un padre a costituire alla figlia , forse ribelle ai 


(i) Justonim autem semita, quasi lux splcndens , ,pro- 
Cedit , et crescit usque ad peij'ectam dieta. 

, Proverb. cap. 4- v- i8. 
(a) Akistotsle. Polii. Lib. a in princip. 

(3) Si allude alla celebre causa per la successione Du- 
cenia , in cui riccamente si maneggiò I’ osservanza de’ patti 
di Capuana e Mido , e tra le mille cause simile a quella. 
Ma il testo della legge prevalse , ed invano se ne contorse 
lo spirito. 
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consigli (li moderazione, uno stabilimento di dote (i), 
ossia anticiparle in vita una parte del suo retaggio? S|ies- 
so avviene , die una incauta fanciulla , sedotta dalle 
lusinghiere immagini di un fervido trasporto , abban- 
donata agli eccessi rovinosi di uno affetto impudico , 
rapita dall' estuante ribollimento delle indocili passioni, 
compie un nodo abborrito, ed in vece ottiene per pre- 
mio della sua disubbidienza la condanna contro del pro- 
jirio genitore, cui dis])iegiò ed offese? Essa sì assicura un 
brano della eredità a disjielto dei suoi fratelli , i quali 
abbencliè riverenti e modesti possono correre il gran 
l'ischio di non trovar nulla alla morte del genitor co- 
mune , sia per iinjirudenza , sia per consiglio , sia in 
line per accidenti fortunosi , che circondano incessan- 
temente 1 ’ esistenza dell' uomo. Ed a chi aspirasse ad 
abbattere una tale disposizione come ingiusta nel suo 
sjiirito , gli risponderebbe il gravissimo Giovanni Do- 
MAT (z) , che se i termini di una legge ne esprimo- 
no nellarncnte il senso e la intenzione , bisogna atte- 
nervisi strettamente. Se essendo ben nota la disposi- 
zione della legge , sebbene ne sìa incognito il motivo , 
sembri nascere qualche inconveniente , che fuggir non 
sé possa con una interpretazione ragionevole ; bisogna 
presumere , che la legge ripeta da altro principio la 
sua utilità ed equità per qualche considerazione del 
ben pubblico , che debbe farne preferire il senso e l’au- 
torità ai raziocini , che potrebbero essere contrari. 

Imperciocché altrimenti , molte leggi utilissime , 
e saviamente stabilite sarebbero rovesciate , o per al- 
tri principi di equità , o per la sottigliezza di ra- 
ziocini. 

Istituzioni diverse per ìndole di governo , e per 


(i) Àrt. 196 LL. CC. 

(a) Leggi Civili Lib. preliminare sez. a n. XII , XIII. 
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'Ordini civili. Ricerche odiose disturbAtrici dellt; fiiail- 
glie , ed apportatrici di scandali. Giudizi obbrobriosi 
tra la classe di coloro che erano il i'rutto della sedu- 
zione , e di quelli che paghi , noiati , ed iiimieinuri 
de’ commessi errori gli nicgavano nome, stato, ed esi- 
stenza rij)osando tranquilli all' ombra della legge. Que- 
ste considerazioni di pubblico interesse. Questi prin- 
cipi di saggia provvidenza , e non i lavori pel reo co- 
stume , o i vizi del concubinato consigliurouo le pre- 
rogative della jtrole naturale , ai quali nacquero com- 
pagni iudivisibili i rliritti reciproci de’ genitori , e 
massime della madre sopra la successione del figliuolo. 

tforz a convenire , diceva orando Tiieilhabd al 
corpo legislativo (i) esponcudo i motivi, ossia le ra- 
gioni suasorie della successione irregolare , che noti 
mai si è serbala una giusta misura rispetto ai figli 
naturali. Un barbaro pregiudizio li diffamava anche 
prima della loro nascila ; c mentre noi punivamo que- 
sti sventurati pe' delitti de’ loro genitori , i veri, i soli 
colpevoli, tranquilli e soddisfatti , non sentivano ri- 
morsi nel loro godimento , nè pregiudizio nella loro 
considerazione personale. 

Questa sovversione di tutti i principi non deve 
Sussistere , e se noi non siamo ancora giunti ad im- 
primere al vizio tutta f ignominia che merita , alme- 
no abbiamo cancellala la macchia dalla fronte dcl- 
l innocente. 

Lungi adunque da noi il pregiudizio , o la pre- 
venzione , ed entriamo con Iredile-zza e poiidtrazio- 
iie nella materia che ne occupa , cd esaminiamo gli 
argomenti de’ quali si aiuta il nostro avversario. 


(i) Locrì, Legislation <b‘ la Frmice. tota. lOfM". 171- 
Sèance da ig germinai, an XI (g aviil i3o3 }. 
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j. I. Opinione tlegli sCriUori. 


Nella memoria da noi data alle stampe (i) ripor» 
tammo le dottrine cbiarissiine del Mesliiv, del Totit- 
LiEB , dello CnABOT , di Dalloz concordanti tutte a 
stabilire la intelligenza dell’ art. 966 pari all’ art. 68i 
nel modo in che noi la presentiamo. 

L’awocato di Rossi francamente impugna l’uni- 
formo inspgnamento , sol perchè dell’ articolo cotesti 
scrittori non ne anno dubitato (2). Noi per verità 
ignoravamo che quando i dotti , e gli scrittori non 
disputano soj>ra una leggo, anzi cos|>irano tutti nella 
medesima sentenza , allora debbesi ritenere oscura la 
legge e di verun peso il loro divisamento. Per contra- 
rio abbiamo appreso , che quando non vi è polemi- 
ca , le cose son chiare cd indubitate. 

Ma a questi scrittori, parte dei quali, come in e- 
sempia ìMerlih e Chabot concorsero come legislatori 
alla creazione dell’ articolo , che oppone 1’ avversario? 
Oppone lino siiuarcio monco di Ciiabot ; un brano 
mutilato di Maleville , che aggiunge di non essere 
stato da noi consultato 5 ed in fine un cenno fuggiti- 
vo degli autori delle Pandette Frarcesi e di Dufouh. 

Volgiamoci a considerare se con lealtà e perizia 
ù egli rijiorlalo^ ed inteso quelli scrittori ai quali ri- 
Rtgge- 

Chabot nel passo , che il contraddittore inserisce 
uella sua memoria non parla del ritorno dei beni ai fra- 
telli e sorelle legittime in pregiudizio di uno dei geni- 
tori naturali superstiti, ma spiega la ragione per la quale 
costoro pigliano tali beni , e non altro : /ler siffatta 
guisa , egli scrive , questi beni ritornano alla Jamiglia 


(0 Pog- 44 e 

(a) Pag. 40 della memoria di Possi. 
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legittima , e non si acquistano dalia rAMiciiA ita- 

TVMACX. 

Ma prima però di discendere all’ analisi delle ri- 
manenù disposizioni dell’ art. 766, dicbiar» lo scritto- 
re, cbe questo articolo contempla tu> caso diverso dai 
precedenti , e non contiene una eccezione di quelli , 
e dà la causa vinta al gcnitor superstite a fronte dei 
figli legittimi. 

Gli articoli precedenti, egli ragiona (1), ànno 
regolalo a cìù si appartenga, la. successione del Jìglio 
naturale riconosciuto , il quale morendo à rimase , o 
disceudeali, 0 suo padre e sva madss. Bisognava sta- 
hilire a chi si sarebbe deferita la successione , allora 
ehè egli tton lascercbbe, nè discendenti, uè eadre nh 
MADRE che t cdsbiano riconosciuto. Questo è il caso 

DEL PESSEJITE AJÌTICOLO (jG&) *L <iVALE EOE COETEMPLA 
CHE VE SOL CASO, 

Questo caso è quello in cui il Jìglio naturale rico~- 
sa'utoi , morto senza posterità ; ed bssebdo d altsoe- 
as sorBAtansscTO a suo padre s sua madre , lascia, 
fraìeUi o sorelle legìttime , e fratelli o sorelle nalu- 
rtdi, 0 toro discendenti. Questo pezzo interessante noa 
si è riferito dall’avversario. Quando cosi si pratica sem- 
pre ben si ragiona. 

Per la dottrina di Maleville si è usata la stessa 
iudustoia. Questo scrittore , cbe noi conoscevamo ed 
avevamo anche letto , pria di parlar nel modo come 
si là parlare dall’ avvocato contrario ,, (3), insegna dopo 
dà aver ceassunta l’antica legislazione sul proposito ( 3 ): 


Q) Cojtttaenlaire sur les successious, suri'art. 766 in princ. 
pag. «4 '*• *• 

(a) 42 8 43. 

( 3 )- AisaUsi ragionator della discutsione intorno al codi- 
ce codio tom. 3 p«g- 131 . sull' ari. in (trineipto . 
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iì nostro codice cangia tutta questa giurisprudenza , 
e di fatti avendo ammessi i figli naturali alla succes- 
sione BEI LOBO GEHITOKI , BOE Er A PER KECESSITa’ AM- 
METTERE qVESTI f'ICEKDErOLMEHTH ALLA SaCCESSIOyES 
BEI LORO FIGLI EATUBALI. ^ 

Dopo di a^er piantato questa massima , che è cer- 
tamente quella che decide la nostra causa , scende 
r autore a trattar della rimanente disposizione dell’ar- 
ticolo , che è quella riferita dalla parte avversa , ed 
aflernia che la teoria à luogo , qualora al figlio natu- 
rale senza prole fossero anche promobti i genitori. 

Si era ito più oltre , egli soggiunge , in un pri- 
mo progetto , ed avevasi proposto , che in mancanza 
Dei genitori , la successione del figlio naturale fosse 
devoluta ai suoi fratelli e sorelle , sieno queste per- 
sone naturali o legittime , ed ai loro discendenti. Si 
scorge chiaro che la dottrina di questo scrittore si è 
riportata mozza del capo , ed iuop|)ortunaniente al caso. 

Lo stesso va detto per Dcfour e per gli Autori 
delle pandette francesi , dei quali per altro non si 
ri]>ortano i delti , e tantomeno si lesse la cronologia 
della teorica , che aveva promesso 1’ avvocato di Rossi 
nnlla sua memoria , ma che poi gli è rimasa nella 
penna. 

Noi per maggiormente consolidare questi concor- 
di insegnamenti , oltre alle dottrine riportate nella no- 
stra prima memoria , ed a prescindere ancora di quelle 
malamente invoi'ate , e da noi restituite alla loro na- 
tia schiettezza, aggi ugniamo di molte altre, ancor più. 
stringenti e decisive. 

Loise.vu (i) dopo di avere esposto il modo di 
applicare f articolo 766 ( 681 LL. CC. ) insegna , 

che SE uso DEI DUE GERITORI SOLAMERTE SOPRAVVIVA. 


(1) Traiti des Enfans naturels pag. 140 n, 3 e 610. 
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AL FIGLfO HAtURALE \ IL SUPERSTÌTE DOVRa' RACCOGLlERtì 
EGLI SOLO TUTTA LA SUCCESSIONE. 

Il D ALLoz (i) La legge non dice padre , o ma-^ 

DRE , Quinci I FRATELLI LEGITTIMI HOn SUCCEDONO AI BE- 
NI DATI DAL LORO PADRE y SE LA MADRE SIA SUPERSTITE. 

Il Durantoh (a) nni siamo d accordo con V ar- 
resto ( cioè con la decisione di Ghenier rapportata 
nella prima nostra memoria pag. 5o ) , ciot; che quando 
Non SI tratterà’ di resi donati al figlio naturale mor- 
to SENZA posterità’ DA SCO PADRE , O DA SUA MADRE , ED 
ESISTENDO ancora NF.I.I.A SUCCESSIONE , ' IL PADRE E LA 
MADRE SUPERSTITE, CHE a’ RICONOSCIUTO IL FIGLIO, HAN- 
NO DIRITTO ALI.A totalità’, PER LA SEMPLICE RAGIONE, 
CHE LA l.AGGE NON CHIAMA I FIGLI DEL PREMORTO , CHE 
PEI BENI DONATI DA LUI AL FIGUO NATURALE (art. 705, 
e 7 GG comliiiiati ). , 

Da ultimo il Pailliet (3) : affinché ì fraleìli e 
sorelle legilliiiie succedano al Jiglio naturale, non ba- 
sta , che il loro genitore sia morto ; bisognà che sie- 
KO NOETI / DUE GEMTOEI DEL FIGLIO NjITVEJLE. 

Tutta la scuola adunque è concorde sull’ articolo 
che trattiamo ; e gran cuore si ricerca per rivocare in 
forse una massima , die al favore dell’ avviso concor- 
de di quanti mai anno discussa ]a materia unisce la 
scolpila disposizione di legge. 


(1) Jiirisjìrudence. Surcession. Chip. IV scct, i n. 9 . 

( 2 ) Droil franfals. Lìm. 3 tit. 1 clmp. IV sect. 1 J. 338 
Som. 3 pag. 386. Edil. de Bruxelles. 

(3) Manuel de Droit frnnc'ais ari. 7 G 6 TM, La stessd 

opinione ripete nella sua opera sulle successioni. ' 
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5. a. Genesi dell’ art. 68i s: 766 ood. abol- 

I 

Promette l’ avversario la genesi > dell’ articolo che 
ne occupa , (i) ma egli non mantiene la piirola , e 
fa ritorno alle autorità per noi confutate tliflusamente. 

Giova avvertire innani'i tutto , che la legge im* 
perante non va osservata nella genesi soltanto , vale 
a dire nella sua nascita , ma fa d’ uopo accompagnarla 
nella sua adolescenza, e sino al momento di robusta e 
fiorente giovetitù , vale a dire conviene avvertirne la 
discussione progressiva , che à meritato per poi ben 
comprenderne la forza e la intenzione del suo dilE* 
nitivo precetto. 

In Francia il progetto primitivo , cioè la genesi, 
nasceva nel consiglio di stato. Il progetto si trasmet* 
teva al corpo legislativo, dove poteva subire variazioni, 
cangiamenti, e rilornie importanti. Quindi si comunica- 
va al tribunato, nel quale correva le stesse fasij da ul- 
timo si ritornava al corpo legislativo col voto di ado- 
zione , ed allora dicevasi falla la legge , quando cioè 
era stala discussa in tutti gli stadi , e dalle autorità 
concorrenti alla fazione della medesima (u). 


(1) Pnfc-'SS. ' 

(3} Veileti' il libro proemiale di Locrè nella citata ope.( 
ra intitolala I^jiislation de hi Fmnce. 

Egli si occupa in questo primo libro della storia della 
creazione deliiiitiva della legge ; c c' istruisce del passaggio 
succe.ssivo di ciascbeduno articolo. 

Locaé è lo stesso autore dello ipirìto del codice civile, 
dello ffìirito del codice di commercio , dello spirito del co- 
dice di procedura eivile. 

Egli eia d segretario generale del consìglio di stato , ed 
à nella sua grami' opera pubblicata in X\X\I volumi nel 
1837 , luso I procesii verbali , la conferenza sul codice , ed 
i motivi e disLussioni Opera colossale , e che comprende 
moltissime cose inedite , e presenta anche la triplice discus- 
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Queste pronozioni sono necessarie per ravvisare 
lo scarno ragionamento del contraddittore , che sola- 
mente guarda 1’ origine della disposizione , e non at- 
tende al suo progresso, ed alla definitiva sua adozione. 

Gli art. 765 , e 766 formavano ed erano gli 
articoli LIl e LUI del progetto di legge sulle succes- 
sioni. 

Questi articoli nella loro- genesi erano così con- 
cepiti. 

LIl (765) La successione del figlio naturale è 
devoluta in primo luogo ai suoi fgli , o discendenti ; 
in loro mancanza al padre , 0 alla madre , o per 
meta a tutti due , quando egli è stato riconosciuto 
da entrambi. 

LUI ( 7G6 = 681 ) In mancanza del padre e 
bbllà madke , la successione è devoluta ai fratelli e 
sorelle del defunto , senza distinzione di fratelli le- 
gittimi e naturali , o ai loro discendenti.' ‘v, - 

La successione del fglio naturale non è devoluta 
al suo padre , o a sua madre , fratelli , e soreUe , 
che quando è stato egli legalmente riconosciuto : essa 
è inoltre raccolta confermemente alle regole generali 
delle successioni (1). 

In proposito di questi provNediraenti , non rite- 
nuti nella redazione definitiva dalla legge , e dello ar- 
ticolo s’ impegnò la discussione riportata infruttuosa- 
mente dai nostro avversario. . ' 

n consigliere Treilhabd presentò il progetto-," os- 
sia questa genesi al corpo legislativo*,*' ed’'abbiam ve- 
duto come favellò al proposito (a). ' 


sione di tutti gli altri codici per la parte civile e penale , 
della quale noi mancavamo allàtto per lo innanzi. 

(i) CoKriHSNCs da code civil tom. art. -^Gópag. 4i- 
{a) Jxickì loco citato ut sopra tom. X pag. 171. 

b 2 
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Nel corpo legislativo fu seriamente combattuto l’ar- 
ticolo , massimo sul proposito della successione devo- 
luta alla madre. Prevalse per costei la benigna sen- 
tenza, e Chàbot de t’ A luer (i) oratore prescelto da 
quell’ assemblea orò nel tribunato da legislatore in con- 
formità di quanto scrisse poi da giureconsulto. 

Il Jìglio naturale ( egli diceva ) , che non lascia 
discendenti , non ha parenti legittimi , e seguendo il 
diritto comune della Francia , i suoi beni dovrebbero 
passare al fisco. 

Egli è preferibile senza dubbio , che jbbià per 
SPEDI IL suo PJDRB E LÀ sv À MADRE , < quoU ricono- 
scendolo hanno riempiuto il dovere della natura , e 
meritano di godere di tutti i diritti della paternità. 

Egli è pur giusto , che ih caso di premorienza 
BEI padre e della madre del piglio naturale , i beni 
che egli ne avesse ricevuto ritornino ai figli legittimi, 
se egli non ha figli , o discendenti. 

Ma il dippiv' di i/vesti reni non possono ugual- 
mente appartenere ai figli legittimi, poiché tra di loro 
ed il figlio naturale non vi può essere successione. Essi 
non sono membri della famiglia. 

La redazione dell’ art. 7GG = 681 fu comuni- 
cata quindi al tribunato in questi termini dopo le 
emende ricevute nel corpo legislativo (2). 

In caso che premorissero il padre e la madre 
del figlio naturale , i beni che egli ne abbia ricevuto 
ritornano ai suoi fratelli e sorelle legittime , se essi 
si trovino in natura ; le azioni per ricuperarli , se ve 
ne ha luogo , o il prezzo dei beni alienati , se esso 
è ancora dovuto ritornano ugualmente ai fratelli e 


(1) Ibidem pag. 249. 

(2) Cuujèreuoc /«/!!• 44 - 
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sorelle legittime. Tutti gli dirti bbm passano ai fra- 
telli naturali. 

Il tribunato osservò, che bisognava rendere pro- 
miscua riiliiuia disposizione dell’ articolo anche alle so- 
relle naturali , ed ai loro dÌK'endenti. 

In vero SiMEOif tribuno, insieme con GRuniEn (i) 
presentarono al Corpo legislativo il voto di adozione 
deir articolo in questi termini. 

La successione ai beni dei fgli naturali se essi 
non hanno discendenti legittimi è devoluta al padre 
SD dLLE MdDKE , chc lì hanno riconosciuto. 

Ss IL PADtE S Ld MdDtS SOttO PtEBBrOETl , i be- 
ni , che i figli naturali ne avevano ricevuto fanno ri- 
torno ai fgli legittimi del padre , e delia madre. . , 

Tutto il oippid' dei beri dei riou ratueali kp- 

PABTIERE Al LORO FRATELLI E SORELLE RATURALI. 

In questi sensi venne l’ articolo definitivamente 
adottato , il quale passò nel codice civile nei termini 
come ora si legge, e nel teuore medesimo fu riprodot- 
to , e con maggiore evidenza nelle|VÌgenti leggi civili. 

Ecco tutta la storia fedele di questo articolo, nella 
quale si vede come nacque. , quali ammende ricevet- 
te , come in fine fu statuito e fermalo irrevocabil- 
mente. Storia che mollo , ed assai ne convince della 
nostra regione anche 1' animo la più schivo e ritroso, 

À che dunque giova accennar la genesi soltanto 
dell’ articolo , qualora nella frizione delle contese , e 
con le variazioni , alle quali soggiacque venne ferr 
maio e concepito di tenore diverso affatto da quello 
che presentava il suo originario abbozzo ? 


(■) Loctt ibidem pag. 393. 
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{ 3. dull’ ari. 68 1 . 


Il nostw j>rege\'Ctle avversario d jverciioto con la 
frusta grainalk'ale. Egli con 'figlio severo ci regala 
eli un’aviertenza fìloiogice, rara veratiieiile nel suo ge- 
mere , vale a dire che la particella e non è congiun- 
tiva di natum (i). £ssa significa benché , ancora , 

nondimeno Può significare anche sitivi 

dei ialini, tjiiiindo però sia in colai modo adoperata, 
che la spiegazione del eoncelto non vada altrimenti 
intesa 

L’ E è adoperato dal legislatore per evitare i pleo- 
nasmi , e non già come sinonimo del simili (2). E 
giunto <]uì per darci un rovescione reca il passo dei 
Fiori di 6. Fcanteseo registrato nel vocabolario della 
lingua italiana stampalo -pei fratelli IVlasS in Bologna al 

S- X(. 1 _ 

Gran die in vero ; gran che ! Anche gli uomini 
assenuati e di niolte lettere , quale si k il nostro av- 
versario guardano gli oggetti con lenti colorate, quando 
la verità |>ugna con l’ interesse. E come mai gli è giralo 
pel capo di bruttarsi di un si gran misfatto, quale si è 
quello di snaturare l’esSenza delle parti della orazione! Se 
non 'erriamo I’e è congiunzione di modo, ed il simcl 
è avverbio di tempo. La prima à per sostanziale ed 
originario valore congiungere i nomi , i sensi , e le 
espressioni. Essa in senso translato, cioè improprio si 
usa talvolta in vece del simul. 

E come mai il nostro contraddittore à trascelto 
il 5 . XI del vocabolario , ed à saltato a piè pari i 
precedenti ed i jiosteriori , ed anche tutti gli esempi 
che quivi si arrecano. 


(1) Pag. 63 e seguenti della memoria di Rossi. 

(2) Pag. r, ibidem. 
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Egli se avesse corso un poco più avanti si sareb- 
be imbattuto nel XII. che segue immediatamente , 
nel quale dicono i compilatori, che e significa arche. 
Così il Boccaccio (i) , se pure questo vi è alt animo 
ED a me , cioè anche a me ; ed il dizionario spiega 
idem placet et mihi , etum niihi. 

Ed I FIORI DI S. Fbarcesco (a). E pregandolo , 
che pregasse Dio per lui, s S. Francesco si pose in 
orazione , cioè arche S. Francesco. E Fra Giordano 
da Rivalda (3). Se Cristo risiiscitoe, e noi risuscite- 
remo ; ARCHE noi. 

E quelli saggi della lingua nel I piantano il 
valor graraaticale dell’ e a questo modo , cioè copula 
ili Lat. et , atque , ac. 

Aggiungono dopo i significati propri di quella con- 
giunzione, che essa equivale all’ancora, che, cosi cc. ec. 

Passano poi al senso traslato , e precisamente nel 
5 . XI, coi è ricorso l’avversario , ed avvertono che in 
questo caso si adopera nel senso dei latini simul, item. 

Doveva inoltre 1’ avveduto avvocato di Rossi pe- 
scare il vero significato nei padri del sermon prisco, e 
non trattenersi al solo vocabolario Bolognese. Se aves- 
se così fatto avrebbe certamente letto in Roberto Ste- 
faro (4) ed in Egidio Fobcbluri (5), che il valor pro- 
prio, originario, e reale è di congiungere i sensi, ed i 
casi , ed equivale all’ arche degl’ italiani. Et , insegnano 
quei lessicografi , veramente legislatori del bel parlare, 
est coniunctio copulativa , atque ideo a graecis enclitica 
appellata : conioegit enim bvos cjsos ietee se sim- 
LBs ...et in diversis rebus ...et pbo etiae addi- 


(0 Agnolelta - 33j. 

(a) Col. lai. 

(3) Specchio dell anima pag, 3o8- 

(4) Thesaurus Linguae latinae. Foce Et. 

(5) Lmxicoe Latinum voc. Et. 
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betv» ; ed oltre a questi significati ne recano moltis- 
simi traslati , tra i quali evvi quello in senso di si- 
mul usato dai latini. 

In vero Vibgilio cantò (i) : 

. . . quonini Ipliitus aevo 
Jam gravior , Pelias , et viiliiere tardus Ulyssi 
Natus ET ipsa dea , vale a dire bium ipsa dea. 

Ed elegantemente Teberzio (a) : 

Sennun haud illìberalem praebes 
te , ET libi litbens benefaxerim , sul quale passo Do- 
mato scoliaste nota : et adiectum est ut ostendat hanc 
esse sententiam. Non solitm te iaudo , sed etiam luro. 

Per non discosiarci dalla legge , interroghiamo i 
giureconsulti. Essi ci diranno che 1 et nel senso proprio 
equivale sA\’ etiam , e che per traslato, e qualche volta 
si usa pel simid. 

Babraba Bbissorio (3) insegna et prò etiam aditi- 
betur. 

Giovahri Calvino (4) : Huiiis partiailae ns peo- 
PEIA EST VT comvNGAT, tametsi hoc non sit perpetuum. 

Bellissimo jioi e il resjionso di Paolo giureconsul- 
to (5), nel quale energicamente esprimo la forza della con- 
giunzione : ea lamen , egli scrive , adieclio legatum alias 
exiguius , alias plenius efficiat. Aogbtve , cum sic 
scsiptum est, qvaeobe eids causa paratie sunt : id enim 
significtU , et si qoid peaeteh ea quje dicta svet, 
eius causa paratum est. In altri termini il que prò et 
importa arche la presuzione di quelle cose non espres- 
se nel legato. * 

L’e del nostro articolo su collocato pretisamenle 

(i) jEneid. L. a v. 4a5. 

(a) Allei. 5,5,5. 

(3) De verborum significatione voce et . 

( 4 ) Lexicon iuridicum voce et . 

(5) L. 4(i ff . de Icgatis 3. 
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in vece di anche , poiché congiuDge i due sostantivi 
padre e madre , i quali riuniti reggono il verbo P«E- 
MORISSERO , che essendo plurale di persona non soffre 
la disgiuntiva. 

In vero : se si dicesse io e voi andrò a Roma sa- 
rebbe gravissimo fallo di sintassi , mentre i due so- 
stantivi vogliono il verbo di persona plurale. Or se 
il legislature à parlato bene ed in pretta gramatica 
in senso plurale , come ci basterà 1’ animo di fargli 
Tonta che gli vuole assolutamente ascrivere il contrad- 
dittore ? 

Dove poi à trovato scritto che T e si usa per evi- 
tare pleonasmo, ed a qual fine à consumato quel gran 
lago d’ inchiostro ? 

L’ E non si usa per evitare il pleonasmo , ma 
quando si trova spesso adoperata è una figura retto- 
rica di ripetizione detta dai greci polysynlheton, tutta 
propria del genere deliberativo (i). 

Ma i legislatori non brillano per modi eleganti ; 
per sensi traslati , o per scelte espressioni. Essi per 
contrario parlano nel valore essenziale del linguaggio. 
Quando adoprano una parola , o una qualunque parte 
della orazione va intesa T una e T altra rigorosamente 
nel significato proprio , e non già nel senso traslato. Per 
queste ragioni si chiama tecnico il linguaggio della leg- 



(i) Et properare loco, ST cessare, et quaerere, et ufi. 
Gaudenlem paucisque sodalibus et lare certo ec. 

Et luais . . . 

Horjt. Epist. L. I Epist. 7 . V. 57 . 
Ed il lodato Roberto Stefamo riporla nel «uo Tesoro 
della lingua latina sotto la signiticazione ultima dell’ et un 
passo di Livio , che nel principio del libro ai in un solo 
periodo ripete 1’ et per dodici volte Speriamo che T avver- 
sario non accagionerà anche Tito Livio di peccato di sintassi, 
o di gramatica ! 
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ge ; linguaggio proprio dei giureconsulti, poiché sent- 
per in proprietate verborum loculi fuere. 

Consulti il dotto contraddittore quanta sapienza 
tramandarono ai posteri sul projiosito, tra i primi, Car- 
lo SiGonio (i), e poi Ecidio Meragio (2), Cari.o Aa- 
»REA Durerò ( 3 ) , Frascp.sco Polleto ( 4 ) , e Fili?- 
PO Broidbo nei suoi corollari a questo scrittore, e poi 
spacci come domina inconcusso che I’e nel nostro ar- 
ticolo sia mero trascorso di penna , e da valer soltan- 
per evitare un pleonasmo, o per superflua congiunzione. 

5. 4 - Spirito dell’ articolo 681. 

Pria di esporre lo spirito del testo , ossia lo in- 
tendimento del legislatore vediamo , se il ritorno ai 
fratelli legittimi sia nel caso di successione , qual’ è il 
nostro , o pure in quello di donazione. 

^’oi aflérmianio esser quello della donazione. 

Innanzi tutto la frase dell’ art. 681 . . . ( beni 
che questi ne avesse ricevuto indicano la donazione 
esclusivamente , poiché si dà per donazione presenta- 
oeamente , e si trasferisce in futuro per testamento. 
11 donatario riceve , ma l’erede succede e prende i beni 
rimasi dal defunto. Sono queste le sigiiiflcazioni pro- 
prie del verbo ricevere, il quale talvolta equivale per 
senso translato ed improprio anche per raccogliere per 
testamento. 

L’ accipere è proprio del dono. Seheca disse ( 5 ) 
ACGiPiT REnEFiciuM qui nihil prius ei conlulit. Ed Ao- 


(i) De Judiciis pag. 3o , et sequcntes. 

(a) Amoenitates iuris. Lib- a eap. 3 . 

(3) De latinitate vetemm iurisconsultorum. inprae/iUioiM. 

(4) //istoria fori Romani. Lib. 1 cap. 2 . 

(5) De Beneficiis lib. 1 inprinc. Anche Tircrsio a. 3. t. 
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XX) Geilio (i). Ita. versatus sum in provincia, ut ne- 
mo possit vere dicere assem , aut eo plus in muneri- 
bus me accepisse. ’ 

E per far ritorno alla legge , Ulpiaro risponde 
per noi (■>) , allorebè spiegando la significazione di 
questa parola insegna, che aliud est capere, aliud jc- 
CiPERB. Capere cum effectu accipilur. Jccìpere est, si 
qiiis non accipit ut habeat, ideoque non •videtur quis, 
ijuod eril restilulurus. 

Quindi si dice che gli eredi capiunt ex testamento, 
c non già accipiunt. Onde che il testo riportato nel- 
la memoria di fiossi conlerma, e non distrngge il no- 
stro assutito , poiché parla che l’erede accipit ex Tre- 
belliano. E così doveva parlare il giureconsulto, giac- 
ché l’erede non capit ex SO. Trebelliano , ma acci- 
pit ut restiluat. Questo evidente concetto è stato anche 
pretermesso dal contraddittore j e se non 1 ha preter- 
messo non 1’ à ben compreso con fino discernimento. 

Ma che in qnesto articolo si contempli il caso di 
donazione il dice RogboS (3) quando scrive essere que- 
sto dritto di ritorno una specie di quello stabilito nel- 
l' art. 

L’ aflérma il Maleville , scrittore pregiato dal no- 
stro avversario (4). Inoltre l’ art. jSS non concede ai 
fratelli legittimi , elio il diritto di riprendere le cose 
jiATE DAI GENITORI, c lascia luvonzo dei beni ai fra- 
telli naturali. 

L’assicura il Dalloz (5): L’articolo /ó'd’ (68i ) 
V fondato sulla presunzione che il padre donante pre- 
ferisca i SUOI Jigli legittimi agli altri naturali. 

(i) Noci. aule, l. 

(a) L. 71 ff. de b'erborum iignijìcatione. 

(3) Code civil. annoié. ari. 7 t)tì. 

(4) Loco citalo ut sopra 

(5) Jurisprudence. Succes. Chap. ly Sect.I. art. i « -g. 
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L’asserisce Durabtow (i) : Quando non si trat- 
terà di beni borati al Jiglio naturale morto senza po- 
sterità da suo padre . . . per la semplice ragione, che 
la legge non chiama i Jìgli del premorto che per ri- 
spetto ai beni donati da lui al Jiglio naturale. 

L’insegna Cìiabot ve l àlueh ( 7 ): si vede, che 
(juesla riversione in favore dei fratelli , o sorelle legit- 
time è autorizzala pbecisau este negli stessi teeul- 
\i , che quella accordata dollari, agli ascendenti 
DONANTI ; essa deve dunque esercitarsi nella stessa 
guisa , e bisogna applicare quasi tutte le osservazio- 
ni , che sono stale f atte sull art. 74/- 

Lo spiega scolpitaiiieiile 1 ’ art. 2^5 LL. CC. che 
contcnijila la identica disposizione dell’ art. G81. 

Se l adottato muore senza discendenti legilimi , 
le cose date dall adunante , o pboeenvte balla bi 
LUI EEEBiTj’ , le quali esisteranno in ispccie al tem- 
po della morte dell adottato , hitobnehanno eli adot- 
tante , o ai suoi discendenti coll obbligo di contribui- 
re al pagamento dei debiti , e senza pregiudizio dei 
• diritti del terzo. 

Gli altri beni dell adottato apparterranno ai suoi 
parenti i quali ..... 

Qui la legge à es|)resso il do))])io caso , cioè della 
donazione , e della successione j poiché ben comprese 
il legislatore , che arrestandosi alle cose date, non ])0- 
teva intendersi che della sola donazione. 

Or se neir art. 681 sta detto beni che ne avesse 
BtCErvTO ; senza aggingnere o provenute dalla di lui 
eredità , come si osserva nel citato art. 2 ^ 5 , è d’uo- 
po conchiuderc , che nel solo caso di donazione , e 
non in quello di successione si anmiette il ritorno in 


(1) Bruii. Prangais lo. 2. pag. 386 . 

(3) Comment. sur les successions. art, 766 n. 3 . 
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prò dei fratelli legittimi j>er la regola , che dove 1’ à 
\oluto il legislatore lo à detto j dove non l’à voluto 
r à jirelerinesso. 

Ma lo stesso avversario conviene di questa veri- 
tà. (i) Or se ai fratelli legittimi ( egli dice ) è da- 
to un diritto di ritorno , simile a quello che ArgEB- 

lìE AI'VTO IL MI LOBO GENITORE , SE Af ESSE MONATO , C 

Josse so/irawissuto , firrc/iè le norme dovrebbero esse- 
re diverse , ed tndijjerente in un caso la esistenza 
dell altro genitore , dal quale il fgliiiolo naturale 
nulla aveva ricevuto, nell' altro così injìiiente da far 
Condizione? ubi eadem ratio , et idem ius. ^ 

Il ]>regevole avversario non à rilleltuto , che nel 
caso delle ilonazioni la cosa passa attualmente ed irre- 
vocahil niente nel patiimonio del donatario , ma in 
(juello della successione jiassa dopo morte del testato- 
re. Cosicché là i figli del donante ben jiossono raji- 
presentare il padre per riprendere la cosa già acqui- 
stata. Qui non possono rappresentarlo , poiché se vi- 
vesse il testatore , sarebbe destituta la istituzione per 
la premorienza dell’ erede , o se si desse rappresenta- 
zione perciò solo dovrebbero i figli legittimi non esclu- 
dere , ma dividere con la madre naturale superstite 
quei beni , che vorrebbero particolarmente ripigliarsi • 

per testuale disposizione dell' artic. ^8o LL. CC. M» 

■di ciò a suo luogo. 

5. 5 . Vera intenzione dell’ art. 681. 

•Chiudiamo i libri , e cerchiamo di cementare ed 
Illustrare la legge cou la legge. Dimcnsio et laiitudo 


(1) Piig. 77 e 78 della sua memoria. 
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legis £x coKPOKE LEGis PETEHDJ, gravemente lasciò scrit- 
to Bjconb da Veeviamio (t), 

Qual’è r intenzione di questo articolo? È quella 
espressa dagli scrittori nelle duitriiie riportate di sopra: 
la reciprocama dei dirilti siiccessort , fondata sull’ar- 
ticolo precedente 674 j che fa succedere i figli natu- 
turali esclusivamente alla madre a differenza del codi- 
ce abolito , che non attribuiva a costoro qualità ere- 
ditaria. ( art. 756 ). 

Favore più ampio , ed indulgenza maggiore con- 
cessa ai figli, ed alla madre naturale dalle vigenti LL. 
CC. messe in confronto co’ principi più severi del co- 
dice abolito. 

In somma il legislatore à restaurate le disposizio- 
ni che si leggono sotto il titolo del codice ad SC. 
Orphitianwn (2) , e le altre del Digesto ad SC. Ter- 
tylltanum ( 3 ) , nelle quali la promiscuità dei diritti 
successoli è stabilita nitidamente. 

E perchè mai sembra benigna la legge ? Perchè 
è giusta in questo caso , e compie il voto della na- 
tura e della coscienza. Perchè il sangue del padre e 
della madre scorre nelle vene del Jiglh naturale , cui 
non può niegarsi il diritto del sangue. Nel dare la 
nascita ad un figlio naturale , i suoi genitori con- 
tfaggono verso di lui delle obbligazioni donde deri- 
vano i diritti , che la legge civile gli concede sopra 
i loro beni (4.). Perchè est haec non scripta sed na- 
ta lex , (juarn non didiciinns , accipimus , legimus ,• 
veruni e natura ipsa arripuimus , hausimus, expres- 


(1) Dignitate et augumentis scientUirum. Lih. Vili, 
cap. 111. Jphorìsm. 70. 

(2) L. penult. Cod. h. t. 

^ 4 ff- unde cognati. 

(47 lovLLisR tom. 4 - success, pag. i6i, n. a4§. 
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simus , ad quam non docti , ted facti , non inslku- 
ti , ted imbuii sumus (t). 

Discussi i motivi della legge , piantiamo tmcbe 
tin postulato, cioè che la madre naturale esclude nella 
successione del figlio i fratelli e le sorelle naturali (a). 

' Ciò premesso, consideriamo 1' art. 68i. 

Il contraddittore ragiona cosi. Quando il padre na- 
turale è mono , i beni che rimane al figlio naturale 
ritornano ai figli legittimi. Per toccar questa meta so- 
stiene , che il senso è disgiuntivo , e che debba leg- 
gersi in caso else promorissero il padre o la madre. 

Questo raziocinio è fallace : 

I. Perchè la lettera del lesto è chiara, e quando i 

non s’ inrouiia dubbio , non si disputa di volontà. 

II. Perchè la lezione contraria sconcorda il senso, 
e tradisce il concetto della legge , che primariamente 
si annunzia nella espressione delle parole : verbis edi- 
cìi serviendum (3). 

IH. Perchè la stessa frase congiuntiva presenta 
r articolo precedente 68o , su di cui non si parla , 
nè si disputa. 

IV. Perchè il testo si occupa del beni donati , 
non di quelli rimasi per testamento. 

y. Perchè lo stesso articolo diventa inconciliabi- 
le con sè medesimo, e col precedente 68o. Con se 
medesimo , mentre tutti cu aitai bbni , non profet- 
tizi del padre naturale si raccoglierebbero dai colla- 
terali naturali a dispetto dalla madre. Con 1’ articolo 
precedente 68o , mentre attribuendosi ai fratelli e so- 
relle naturali tutti gli altbi beiu liberi del figlio , 


(i) CiasRO. Pro Milane num. 4- 
(a) 68 o LL. CC, L avversario non nega questo 

principio. 

(3) L. 1 . 5 . licei autem ff. de exercitoria actione. 
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alla Qtadre superstite nulla spetterebbe. £ mentre que- 
sta esclude i rollaierali naturali , qui sarebbe esclusa 
«la costoro. Cosicché per eredità non si dovrebbe in- 
tendere r nuiversalità dei beni che la luadre naturale 
raccoglie dal fìglio, ma dovrebbe stabilirsi, che quando 
il padre naturale premuore, i collaterali nuiuiali esclu- 
deranno la madre , alla quale non apparterrà niente 
della eredità di suo liglio, sia perchè i beni profettizi 
paterni ritornano alla iaiiiiglia legittima, sia perchè tutti 
GLI ALTRI BERI liberi li prenderà la lamiglia naturale. 

Adunque accomoderemo prima la lettera dell' ar- 
ticolo ; poi accorderemo il uome singolare col verbo 
plurale j in seguito violeremo il valor legale della [«- 
rola generalissima eredità j da ultimo casseremo il te- 
>to , che chiama la madre alla successione del figlio 
in preferenza di tutti i collaterali ^ inoltre preporremo 
a costei la famiglia naturale contro il divieto della leg- 
ge; e raccoglieremo per frutto prezioso di tante van- 
daliche infrazioni lo spegnere un diritto acquistatole 
condannare una donna infelice alla eterna miseria nel 
punto , che una delle sue due figliuole , cioè Angela 
per confessione della parte avversa à di già ricevuto 
dal retaggio dal paiire Giacomo Russi quanto le spettava. 

Rifugge r animo all' immagine di tanti abusi , e di 
tanti assurdi ! 

Ricordi il contraddittore : che la G. C. civile , 
non è chiamata per accomodare , correggere , o rifare 
la legge , ma soltanto per eseguirla ed applicarla. 

Che porre la mano nel testo espresso per variar- 
ne il precetto è del legislatore , e non del giudice (i). 

Che nella scala della intelligenza della legge , v’ è 
che seguasi pria il valore proprio delle parole , poi il 


(i) Eius est interpretali, cuius est condere L. i , g e 
■ 3 cod. de Legibus. 
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senso lidia legge , imli la cotu'unlan^a con le altre par- 
ti della medesima (i) al dire di Ugo Grozio. 

Che infine le sottili ed importune ricerche , spinte 
oltre i confini della temperanza sovvertono le leggi, so- 
stituiscono le tenebre alla luce , gli errori e le {>er- 
plessità del più crudele scetticismo , alla chiarezza ed 
all’ordine della illuminata ragione, quae lex esclama- 
va r oracolo della romana sapienza (2) , quod seha- 
TOscoasci.TUM quod magistratus , edictum , quod foe- 
dus , aiit paclio , ipiod ( ut ad privatas res redeam ) 
teslamentum ; quae iudicia , ani slìpulationes , oul 
poeti aut conventi formula non infomari, aut convel- 
li palesi , si ad verbo rem dejleclere velimus , con- 
siliuin autem eorum qui scripserunt , et rationem , et 
auctoritalem relinquemus ? 

Crediamo aver corrisposto al nostro assunto sino 
ad ora per non diObnderci oltre misura su questo punto. 

$. G. Disamina degli argomenti della parte avversa. 

I. Argomento. 

La legge non favorisce la concubina. 

Risposta. 

La legge concede la bebdita’ alla madbe naturale, ‘ 
e non alla concubina. La legge non à odio con alcu- 
no , anzi tutto in lei cospira al bene sociale. È inop- 
portuna questa massima , quando il caso è diverso , 
e dissimili sono i provvedimenti all’ uopo stabiliti. 


(1) De inlerpret. legum. 

(a) Cicero. Pro Caccino n. 18. 
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II. Àrgotnenlo. 


I comodi seguono Tincomodo , e nìssuno deve 
coglier fruito del fatto illecito , massimamente qualor 
si tratti di fare un lucro avventizio. 

Risposta. 

Qui l’avversario sembra ebe imiti <jiiel greco ora- 
tore , clic mentre discutevasi il grande affare di saper- 
si .se utile , o dannevole tornasse la guerra che iiiten- 
devasi muovere contro Filippo di Macedouia , devian- 
do dalf argomanto , dissertò lungamente sulle lodi di 
Bacco. Che à che fare il delitto , che include la idea 
del divieto , con la prole naturale che gode del favo- 
re della legge? E quando mai nelle materie successo- 
rie vi è il lucro avventizio ? Tutto ciò che reca un 
Lene è utile , e chi ottiene qualche cosa fa un lucro. 
Ma un utile ed un lucro per effetto dell' esercizio di 
un diritto garantito dalla legge. 

La massima dei dottori ailombrata dall’ avversa- 
rio è stata, riccamente esjiosta da Giacomo Cciacio (i) 
era di soccorrersi la donna, il villano, ed altre persone 
di poca conoscenza , cjuando traltavasi de donino vi- 
tando, non de lucro captando. Ma in quel caso era il 
danno, o il lucro dipendente dal fallo proprio, e non 
si disputava al certo, se la madre naturale potesse eser- 
citare il diritto successorio, ed in qual latitudine sopra 
la eredità del figlio in virtù di una legge nuova e 
sjieciale. 

111. Argomento. 

Sopra i figli natutali non vi è patria potestà. 

(i) Comment. od l. ff.dr iiiri.s et /arti ignorantia. 
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Risposta, 

.1 

Se\non vi fosse patria potestà sul figlio nsiurale 
nou,vi dovrebbe essere alcun legame tra costui ed i 
fratelli legittimi, e. uissuu rispetto verso il, padre e U 
tuadre naturale. 

•' Or ci spieghi 1’ avversario , perchè la legge vi^ta 
il matrimonio (i) tra i fratelli e sorelle legittime , o 
irtaTiinAU , p tra gli aflìai dello stesso grado ? Perché 
il figlio uaturale à bisogno del consenso del padae b 
della maobe {>er menar moglie, o in caso che qobsti non 
possano manifestare la loro volontà , necessita asso- 
lutamente quello di un tutore dato a questo atto (a) ? 
Percjiè dice la legge che 1’ adottato aci^nista il diritto 
di sticcessione, uguale a quello del figlio legittimo del- 
r adottante, anche quaiidq vi. fossero altri figli legit- 
timi , e nATuaau nati dopo l' adodoue ? (3) Questi 
ed altri luoghi di legge rifiatano senza risorta le mas- 
6Ìme sciorinate del nostro contraddittore , comunque 
non influenti al caso. 

(d'i . .■! • I . ■ , :i . ■ ) 

' i IF". Argontento. . , 

■ 1 . '.1 

La legge non concede al padre ed alla madre na- 
turale la quota di riserha. La legge non ne parla (4). 

* l 

• .< M' .Risposta. 

L’avvocato di Rossi dà per certo la negativa di 
questa proposizione, la di cui afiermativ^ gode dei suf- 

. ■■■ - ^ 

(iWrr. i6o. ii. CCv \ - , 

(a) Jrt. 173. LL. w'.V {f.. - 

( 3 ) Jrt. 374. CC. :: , . I , , , / ' ' 

( 4 ) Pag. 77. della memoria di R^Sfi- ' f'. 
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fragio (li quasi tutti gli scrittori , e tra questi di co- 
loro , che concorsero alla l'azione della legge. 

Trascegliaino la dottrina di merur (i). Il padre 
E LA MADRE del JìgUo naturale anno essi un diritto di 
riserva sopra i beni di costui , nello stesso caso e nel- 
la stessa maniera che il padre e la madre legittimi 
hanno un diritto di riserva sopra i beni dei loro JìgH? 

l! AFFEtnSjITn' A E SESZA DIFFICOLTÀ’ j qUCStO dirit- 
to deriva dacché i JigU naturali ànno un diritto sopra 
i beni del loro padre , e delta loro madre , di cui es- 
si non ne possono essere intieramente privati , e fi 
DEFE ESSESB PESCIÒ EECIPSOCAKZA- Di più t ari. j65. 
(SSo) attribuendo al padre kd alla madre del figlio 
hatvealb il diritto di succedere ih tutta la lati- 

TCDIKE POSSIBILE , SS NE ISFEEISCE LA COtlSEGVBKZÀ 
CHE QUESTO PADRE B QUESTA MADRE DEBBOKO AFERB Un 
DIRITTO DI RliERBA SOPRA I BEEI DEL LORO FIGLIO RA- 
TVRALE SESZA RISTRIZIOIfE , UGUALMERTE CBE L AFRBB- 
BERO SOPRA I BERI DI QUESTO FIGLIO , SE EGLI POSSE 
LEGITTIMO. 

Concordano con merlin: greiiier, (a) toullier, (3) 

I.EVASSr.UR , (4) LOISEAD , (5) DUHAHTOl» , (6) MALEVIL- 
LE, ( 7 ) gli autori DELLE PANDETTE FRANCESI J ( 8 ) cd 
altri molti , come favard , ( 9 ) e malpel (io). 

(i) Itepertor. mot. reserve. Sect. IF'. n. XF. 

(3) Trailé des dona!., et testamenti tom. 3. pag. 34 q. 
premier edit. 

(3) Tom. 4 n. a6t. 

(4) Portinn dìsponihle pag. Si. 

(5) Trailé des enfans naturels pag. 677. e nell appen- 
dice pag. 97. 

(6) Tom. 6. n. 5og. 

(7) Analisi ragionata sulcodice civile. Tom. a. pag. a33. 

(8) Tom. 3. pag. 108. 

(9) Sect. 4' i- I- n. 13. 

(10) Sur les successione, n. 160. ^ 
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£ ad onta di tanta sapienza che gli sta coittro , 
aflertna 1 ’ avvocato di Rossi , che i genitori naturali 
non anno quota di riserva sopra i boni del figlip!... 

E se tennero questo avviso quelli giureconsulti, abben> 
chò r articolo 706 Cod. oboi, dichiarava i figli natura* 
li non essere eredi, che mai e quanto più avrebbero 
detto 0 scritto , se vivessero tra noi e con le vigeatt 
leggi civili , le quali volgendo sempre in meglio U 
sorte dei figli , e della madre naturale anno abrogata 
quella cardinale dichiarazione ? 

T^. Argomento . 

La bizzaria di questo argomento è tale , e di tatì- 
ta utilità per la causa nostra , che noi lungi dal reas- 
sumerlo lo riportiamo per tenore. 

Se il diritto di ritorno del genitor (t) donante si . 
si esercita a malgrado dell esistenza dell altro geni- 
tore , la di cui sopravvivenza é una circostanza in- 
differente , bastando solo che il genitor donante sia 
stato superstite al Jìglio donatario. Or se ai fratelli 
legittimi è dolo un diritto di ritorno , simile a quel- 
lo che avrebbe avuto il di loro genitore , se avesse do- 
nato e fosse sopravvissuto ; perchè mai le norme do- 
vrebbero essere diverse , ed indifferente in un caso la 
esistenza delC altro genitore , dal quale il figlio na- 
turale nulla aveva ricevuto, nell altro così infiuente 
da far condizione ? Ubi eadem ratio ideai ius. 

Or quello potrebbe fare il padre se fosso soprav- 
vissuto , perchè noi potrebbero in un caso simile i di 
lui legittimi rappresentanti? Chi non sa che la rap- 
presentaziona è una finzione di legge, il di cui effetto 


(i) Pag. 77. 78, 79. della memoria di Rossi. 
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è di fare entrare nel luogo , nel grado , e nei diritti 
del rappresentato? 

In fine se ai termini dell art. nel caso di 

premorienza dei figli naturali; i figli e discendenti dei 
medesimi potranno rappresentarne i diritti, per ugua- 
glianza di ragioni fondate su parità di circostanze, nel 
caso di premorienza del padre al figliuol naturale morto 
senza prole , i figli e discendenti legittimi del primo 
possono rappresentarne tutte le ragioni .... Nelle 
successioni regolari vi è la rappresentazione perchè non 
è esclusa. 

Quante contraddizioni da un lato , e quanti fa- 
vori dall’altro ci offre l’avversario nel suo ragiona- 
niento ! 

La rappresentazione è ammessa j>erchè obbliala 
dalla legge. Egli stesso nel precedente argomento so- 
. stiene ; che la riserva è n legata perchè non concessa!... 
Cosa veramente incredibile ! . . 

Di poi egli vorrebbe far ripigliar i beni dai figli 
legittimi di Giacomo Rossi per diritto di rappresen- 
tazione di costui , come ajtpunto per rappresentazione 
riprenderebbero i beni, se fossero stati tlonali al figlio 
naturale nei sensi dell’ art, 747- cod. abol. G 70 . LL. 
CC. 

L’ avversario adunque nel suo sistema , comunque 
erroneo , dà per vinta la cau^a per metà a Carmina 
Grazioso. Perciocebè facendo rappresentar Giacomo 
dai suoi figli legittimi ne segue , che nel luogo di co- 
sini ritrovandosi collocati dovrebbero concorrere con 
la madre naturale alla successione del figliuolo natura- 
le , (l) giacché (piando esistono ambo i genitori essi 
dividono tra loro la eredità del comun figlio. Ed ambo 
i genitori concorrerebbero, cioè la madre Carmina Gra- 

(i) ^rt. 680, LL. CC. 
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zioso che vive , « Giacomo Rossi rappresentato dai fi- 
gli' suoi. ' 

Se poi con questo argomento si lusinga T a%’ver- 
tario di escludere la madre , ci permetta che si dica 
di aver egli aggrovigliata la sua mente in assurdi im- 
perdonabili per un uomo di sì fiorilo intelletto come 
egli è. 

In primo luogo la rappresentazione , in confor- 
mità di ciò che egli stesso sostiene è la finzione di 
legge per far risalire il collaterale, o il discendente 
sino al grado superiore , al colonnello , o anche al 
comune stipite , nel fine di farlo concorrere con gli 
nitri successibili , che si trovano per grado a questo 
pressi ruiore. Ala non si ò detto mai , che la rappre- 
sentazione facendo risalire il discendente , o il colla- 
terale riffloziore al grado comune degli altri , operasse 

10 strano accidente, che si prendesse egli tutto , ed 
escludesse costoro dalla successione (i). E chi il cre- 
dcrebbe ! il nostro avversario vuol canonizzare precisa- 
mente roteata inudita teorica. 

Egli iaceudo rappresentar Giacomo dai figli suoi, 
firebbe loro prendere i beni da lui dati , e che se fos<- 
Se vivente avrebbe esso stesso preso , ed allontanereb- 
be la madre naturale dulia successione. E per afforzare 

11 trovalo soggingiie che se tanto avviene , quando si 
versa nel caso di donazione, perchè lo stesso non deve 
avvenire nel caso di successione? ubi eadem ratio idem 
ias (2). 

il avversario non à badato , che i due casi sono 
di versissimi essenzialmente tra loro. 


(1) Vedete Cohrado Ritterslsio , Mattia Stefano, c 
Pietro Gcdelijio nel eomento sulle novelle, e massime sul- 
la ii8j come pureUoo Uonello de Jure Civili Lib. IX- 
Cap. Il- n. ig, e quivi le doiiissjme note di Usualdu Illi- 
«EEO. 

(a) Pvig. 77 > * 78 della memoria di Rossi. 
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Cile nel caso di donazione , passando altualnien< 
te, cd irrevocabilmente la cosa nel patrimonio del do- 
natario , il donante superstite le ripiglia a preferenza, 
o i snoi figli iure repraesentalicnis. 

Ida nel caso di successione , come è il nostro la 
cosa non si trasmette, ebe doi» la morte del testatore, 
per modo, die se costui visessenon \i sarebbe luogo a 
ripigliar nulla , poiché la istituzione sarebbe caducata 
per la premorienza dello erede. E se il padre non ri- 
pigliereblje nulla, tantomeno ,i figli potrebbero jier 
rappresentazione riprendere ciò che il rappresentato non 
avrebbe diritto ad asersi. 

■ L'attuale quistione si promuove , appunto perchè 
con la morte di Giacomo Rossi , acquistò Vincenza 
parte dei suoi beni. Perciocché se Giacomo fosse 
vivente, non vi sarebbe disputa, dacché nulla avreb- 
be raccolto Vincenza, e nulla avrebbe trasmesso a sua 
madre Garniina Grazioso. 11 jiurlar dunque di rappre- 
sentazione in un caso in cui io stesso rappresentato 
non prenderebbe niente per la seiiijilice ragione che 
nitn e ave\a dato , e coulbuderlo con l’ altro della do- 
nazione, nel quale la bisogna altrimenti procede per ef- 
fetto delf attuale trasporto del dominio nella persona del 
doiialarìu é veramente inconcepibile come sia entrato ia 
mente di chi à lume di mente , e fior di buon senso. 

Qui facciam fine al lavoro , comeebé così grande 
è la (Klacia della vittoria , riposta nel sublime sapere 
dei giudicanti , i quali conosceranno della causa , che 
quasi non cape nel nostro cuore. 

Napoli I. di Febbraio del i837. 

Frascesco Starace. 

Fbrdinakdo Starace. 
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